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CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

CHARLES TAYLOR

iamo tutti d’accordo che
una delle differenze prin-
cipali tra noi e i nostri a-
vi di cinquecento anni fa
risiede nel fatto che essi
vivevano in un mondo
“incantato” e noi no. Un

modo di rappresentarsi questo cam-
biamento è dire che noi abbiamo
“perso” un certo numero di creden-
ze e le pratiche che tali credenze ren-
devano possibili. Nella sostanza, di-
ventiamo moderni fuoriuscendo dal-
la “superstizione” e assumendo un
atteggiamento più scientifico e tec-
nologico verso il mondo. Io, però,
vorrei mettere l’accento su un altro
punto. Il mondo “incantato” era un
mondo in cui avevano un ruolo fon-
damentale gli spiriti e le forze defi-
nite dai loro significati (il tipo di for-
ze posseduto dalle pozioni d’amore
o le reliquie). Di più: il mondo in-
cantato era un mondo in cui queste
forze potevano plasmare le nostre vi-
te, sia psichicamente sia fisicamen-
te. Una delle grandi differenze tra noi
e i nostri precursori è che noi vivia-
mo con una percezione molto più
salda del confine che separa il sé dal
resto (cioè, dal non-sé). Noi siamo sé
“schermati”». Siamo noi a essere
cambiati. A volte è difficile per noi
provare la stessa paura che provava-
no i nostri antenati e, in effetti, ci pia-
ce evocare le cose misteriose che li
terrorizzavano con un brivido pia-
cevole, come quando ci mettiamo
davanti allo schermo a vedere film
su streghe e maghi. Un piacere del
genere sarebbe apparso incompren-
sibile ai nostri avi [...].
Il processo di disincantamento im-
plica un cambiamento di sensibilità:
ci si apre a cose diverse, ma allo stes-
so tempo si è perso un modo impor-
tante di fare esperienza del mondo.
È questo senso di perdita che sta al-

S

uscita un interesse genuino, e decisamente
interdisciplinare, il volume di Cosimo
Pergola, La ricerca di un’etica per tutti, il
divino oltre Dio, i diritti oltre i

fondamentalismi (Armando, pagine 318, euro 26,00:
il volume sarà presentato giovedì 29 maggio alle 18
presso la Libreria Arion Monti di Roma, in via
Cavour 255). La tesi è chiara: le incertezze della
globalizzazione nella quale siamo immersi, e ancor
più quelle per il futuro dei nostri giovani, «che
l’informatizzazione ha reso la generazione più
acculturata di ogni tempo, ma anche la più esposta
alla percezione del divario esistenziale tra l’essere e
l’avere», derivano in larga misura dai danni
provocati da due fondamentalismi. Da un lato il
fondamentalismo di mercato, dagli effetti sociali
devastanti, in quanto svuota di senso il contratto
sociale, che per secoli ha puntato a conciliare le
istanze della giustizia e della libertà, sulla base di un
codice etico condiviso. Attraverso la ricostruzione
delle tappe fondamentali, teoriche e pratiche, dello
sviluppo dello Stato di diritto in occidente, l’autore
evidenzia come i traguardi raggiunti con la

Dichiarazione Universale
dei diritti dell’uomo nel
1948 siano ora fortemente
messi in crisi da una
finanza senza scrupoli e da
una politica debole nei
suoi confronti. Dall’altro
lato il fondamentalismo
religioso, le cui espressioni
più diffuse si basano sulla
cristallizzazione di
elaborazioni culturali
storicamente prodotte
dall’uomo a proposito
della religione e della
divinità, sacralizzate poi in
rigide tradizioni, che
hanno portato a prendere
le distanze dalla “regola
aurea” universale che sta
alla base di ogni vera fede,
e cioè la regola del non fare
agli altri ciò che non si
vuole venga fatto a sé,
oppure di fare agli altri ciò
che si vorrebbe venga fatto
a sé. Una volta
abbandonata questa base
di principi universalmente
condivisibili, si apre lo
spazio alla indifferenza e al

relativismo, che destrutturano il tessuto connettivo
della società. Le tesi del volume vengono illustrate e
sostenute attraverso tre ampie trattazioni di
carattere storico filosofico. Nella prima parte si
tratta di una lettura, ricca e documentata, ma al
tempo stesso discorsiva e avvincente, della storia
del pensiero umano sul senso dell’esistenza e sulla
natura della divina intelligenza creatrice, dall’«età
assiale» di Confucio, Buddha, Zarathustra, Elia,
Geremia, Platone e Aristotele; passando per la
rivoluzione introdotta dalla concezione cristiana,
che ha sostituito al tempo ciclico e dell’eterno
ritorno il tempo che ha un principio e una fine; fino
ai più recenti pensatori che negli ultimi secoli
hanno rinvigorito la riflessione sul ruolo del divino
nell’umano e nel sociale, anche attraverso la
riscoperta della epifania di Dio nella scienza e
nell’ordine dell’universo. Nella seconda parte viene
ripercorsa la storia delle religioni e delle Chiese
universali, dal Mosè egizio, a Gesù e la cristianità,
fino alla dottrina sociale della Chiesa cattolica dei
nostri giorni, e al suo ruolo di richiamo al
significato dei valori vincolanti del bene comune e
della carità, per la costruzione di una etica
mondiale. Infine, la terza parte contiene una
analisi, anch’essa di tipo storico filosofico, del
contratto sociale nella modernità, dalla Magna
Cartha dell’Inghilterra del 1225, fino alla
Dichiarazione dei diritti dell’uomo del 1948, e alla
Primavera araba e agli Indignados dei nostri giorni.
Attraverso tutti questi elementi, e i tanti altri
contenuti nel testo, la lettura del volume di Pergola
consente, anche ai non addetti ai lavori, di entrare
nel merito di alcune questioni di fondo che
animano gli attuali conflitti tra fondamentalismi e
tra diversi approcci allo sviluppo e alla politica
mondiale.
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L’ETICA AUTENTICA
NON PUÒ ESSERE

FONDAMENTALISTA
CARLA COLLICELLI

Nel saggio 
di Pergola 
la prospettiva 
interdisciplinare 
permette 
di tracciare 
le linee 
di continuità 
che guidano 
un processo 
millenario
Ma oggi 
la ricchezza 
di questo 
cammino
viene messa 
in pericolo
dall’intransigenza 
di chi non rispetta 
più l’altro 
e dall’irrigidirsi
delle regole 
di mercato 

Idee. Il fenomeno della secolarizzazione nell’età moderna ha anche causato 
un impoverimento della sensibilità collettiva. Una riflessione del filosofo Charles Taylor

FANTASIA. Una scena dell’“Alice nel paese delle meraviglie” cinematografico di Tim Burton, del 2010. Sotto, Charles Taylor

Laicità e ricerca di senso
Anticipiamo in queste colonne alcuni passi

tratti da “Incanto e disincanto. Secolarità e
laicità in Occidente” di Charles Taylor, in uscita

per le Edizioni Dehoniane Bologna (pagine 100,
euro 9,00). Il volume, curato da Paolo Costa e
concepito espressamente per il pubblico italiano,
illustra la direzione che ha assunto negli ultimi anni
la riflessione del filosofo cattolico canadese 
sulla secolarità, tra contestualizzazione storica 
e moltiplicazione dei significati della modernità.

la base dei molti tentativi odierni di
“reincantare” il mondo. Anche se si
sente spesso invocare questo obiet-
tivo, dovrebbe essere chiaro che, an-
che se il tentativo andasse a buon fi-
ne, ciò che si guadagnerebbe non è
ciò che abbiamo “perduto”. In gioco
ci sono solo modi molto diversi di re-
cuperare un equivalente della sensi-
bilità originaria, non importa se nel
senso poetico delle forze all’opera
nella natura, come in Hölderlin o in
Wordsworth, oppure attraverso il
contatto con lo spirito dei defunti
[...].
Il processo di disincantamento, che
ha comportato un profondo cam-
biamento in noi, può essere letto

dunque come la perdita di una cer-
ta sensibilità, che costituisce un im-
poverimento reale (a differenza del-
la mera rimozione di sentimenti ir-
razionali). E i tentativi di “reincanta-
re” il mondo, o quantomeno i moni-
ti e gli inviti a farlo, sono stati nume-
rosi nel corso degli ultimi secoli. In
un certo senso, il movimento ro-
mantico può essere interpretato co-
me uno degli sforzi più notevoli di
realizzare questo progetto. È suffi-
ciente pensare al “realismo magico”
di Novalis o al ritratto dell’universo
newtoniano come un universo mor-
to, privato della vita che lo animava
un tempo (il tema di una famosa
poesia “filosofica” di Schiller: Gli dèi

della Grecia).
È chiaro, però, che la poesia di Word-
sworth, o di Novalis o di Rilke, non
può avvicinarsi neanche vagamente
all’esperienza originaria della sog-
gettività porosa. L’esperienza che e-
voca è più fragile, spesso evanescen-
te ed esposta al dubbio. Fa leva, i-
noltre, su un’ontologia fortemente
indeterminata e che deve rimanere
tale.

n effetti, l’“incanto” è una condi-
zione che noi, i prodotti del pri-
mo vettore (verso il personale,
l’interiore e l’impegno), fatichia-

mo a comprendere. Nella cristianità
latina il movimento lungo questo
vettore è andato sempre più privile-
giando la credenza, in opposizione
alle pratiche irriflesse. Le persone
con una mentalità “secolare” hanno
ereditato questa enfasi e spesso rac-
comandano un’“etica della creden-
za”. Non sorprende, perciò, che di
norma ci immaginiamo le differenze
rispetto ai nostri remoti antenati in
termini di diversità di credenze, men-
tre in realtà qui c’è in gioco qualco-
sa di molto più misterioso. È chiaro,
infatti, che per i nostri avi, e per mol-
te persone oggi che vivono in un
mondo religioso simile a quello dei
nostri avi, la presenza di spiriti e di
differenti forme di possessione non
era una questione di credenza (op-
zionale, volontaria) più di quanto lo
sia per me la presenza di questo com-
puter e della sua tastiera sulla punta
delle mie dita. C’è moltissimo che
non capisco riguardo ai meccanismi
interni del mio computer (quasi tut-
to, a essere franchi) e gli esperti pos-
sono facilmente convincermi ad ac-
cettare teorie di ogni genere in pro-
posito. Comunque sia, il mio incon-
tro con il computer non è una que-
stione di “credenza”: è una compo-
nente basilare della mia esperienza.
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«Per i nostri avi la presenza 
di spiriti e di differenti forme 
di possessione non era 
una questione di credenza 
più di quanto lo sia per me 
la presenza di questo computer 
e della sua tastiera 
sulla punta delle mie dita»

Ma il nostro mondo 

è ancora INCANTATO?

anzitutto Festival Biblico al via: stasera a Vicenza 
la prolusione di Gianfranco Ravasi

dare il via alla decima edizione del Festival
Biblico, promossa dalla diocesi di Vicenza e
dalla Società San Paolo, sarà la prolusione
che il cardinale Gianfranco Ravasi,

presidente del Pontificio Consiglio della Cultura,
terrà nella cattedrale della città palladiana questa
sera alle 21.00. Per l’occasione, in Duomo,
risuonerà la musica inedita creata appositamente
da Jorge A. Bosso. Da domani inizieranno
ufficialmente tutti gli eventi che, fino a domenica,
avranno il loro apice soprattutto a Verona, Padova e

Rovigo. A Verona, domani alle 18.00, la lectio
magistralis sarà affidata al biblista Gregorio
Vivaldelli, al vescovo Giuseppe Zenti e ai
condirettori di Prospettiva persona, Attilio Danese e
Giulia Paola Di Nicola. Attesissimo l’incontro-
conversazione “Dalla Bibbia al selfie: l’inconscio
connettivo” con Derrick De Kerckhove, direttore del
McLuhan Program in Culture & Technology
dell’Università di Toronto. Conduttore di un viaggio
nella Bibbia tra musica e letteratura sarà invece,
sabato sera, il cantautore Roberto Vecchioni.
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